La lettera a Francesco Vettori è una lettera datata 10 dicembre 1513 indirizzata da Niccolò Machiavelli a Francesco Vettori, suo amico e ambasciatore fiorentino presso la corte romana di Leone X. La lettera fu scritta durante il periodo d'esilio nella sua casa di campagna, l'Albergaccio, a Sant'Andrea in Percussina, presso San Casciano in Val di Pesa. In essa l'autore si propone di raccontare la propria giornata all'amico e annuncia l'imminente pubblicazione del proprio nuovo trattatello: Il Principe, che egli dedicherà alla famiglia De Medici, con lo scopo di ritornare a far parte della vita politica fiorentina. 
Abituato ad alti incarichi nella vita politica del suo tempo, la mattina si reca invece nel proprio bosco, a controllare il lavoro dei taglialegna. Nel pomeriggio, gioca in un'osteria di basso livello. La sera rientra in casa prendendo le distanze dal mondo volgare e “fangoso” nel quale è rimasto “invischiato” per tutto il dì. Si dedica allo studio dei classici, nello specifico degli storici latini, per la redazione del Principe.

La dedica è stata aggiunta dopo la stesura del trattato, tra il 1515 e il 1516, nel momento in cui Lorenzo dei Medici stava per essere investito del ducato di Urbino grazie alla protezione di Leone X. 

NICC. MACHIAVELLI

al

MAGNIFICO LORENZO

DI PIERO DE’ MEDICI.
http://it.wikisource.org/wiki/Il_Principe/Dedica
CAPITOLO XV.

Delle cose, mediante le quali gli uomini, e massimamente i Principi, sono lodati o vituperati.
http://it.wikisource.org/wiki/Il_Principe/Capitolo_XV
CAPITOLO XVIII.

In che modo i Principi debbino osservare la fede. 
http://it.wikisource.org/wiki/Il_Principe/Capitolo_XVIII
CAPITOLO XXV.

Quanto possa nelle umane cose la fortuna, e in che modo se gli possa ostare.
http://it.wikisource.org/wiki/Il_Principe/Capitolo_XXV
CAPITOLO XXVI.

Esortazione a liberare la Italia da’ barbari.
http://it.wikisource.org/wiki/Il_Principe/Capitolo_XXVI
Discorsi sopra la prima Deca di Tito Livio(1531) 
Libro primo, Introduzione

http://it.wikisource.org/wiki/Discorsi_sopra_la_prima_Deca_di_Tito_Livio/Libro_primo/Introduzione
Libro primo, Capitolo 9
Come egli è necessario essere solo
a volere ordinare una repubblica
di nuovo, o al tutto fuor degli antichi
suoi ordini riformarla.
http://it.wikisource.org/wiki/Discorsi_sopra_la_prima_Deca_di_Tito_Livio/Libro_primo/Capitolo_9
La Mandragola, commedia capolavoro del teatro del Cinquecento 
Prende il titolo dal nome di una pianta la mandragola, alla cui radice vengono attribuite caratteristiche afrodisiache e fecondative. La storia si svolge a Firenze nel 1504. Callimaco è innamorato di Lucrezia, moglie dello sciocco dottore in legge messer Nicia. Con l'aiuto del servo Siro e dell'astuto amico Ligurio, Callimaco, in veste di famoso medico, riesce a convincere messer Nicia che l’unico modo per avere figli sia di somministrare a sua moglie una pozione di mandragola (da qui il titolo della commedia), ma il primo che avrà rapporti con lei morirà. Ligurio trova presto una geniale soluzione: a morire sarà un semplice garzone, cosa che tranquillizza parzialmente Nicia, il quale resta comunque perplesso, visto che qualcuno dovrà andare a letto con sua moglie. Naturalmente sarà lo stesso Callimaco a travestirsi da garzone. In una famosa e molto divertente scena, il garzone-Callimaco viene colpito e portato a casa di Nicia, e poi infilato nel letto insieme a Lucrezia. Questa, che nel frattempo è stata convinta a consumare il rapporto adulterino da fra' Timoteo, accetta, e nel momento in cui scopre la vera identità di Callimaco, acconsente alla fine a diventare sua amante. Dopo la notte degli inganni, riassunte le sembianze del medico, Callimaco ottiene dallo stesso Nicia, contento della futura paternità, il permesso di abitare in casa sua e quindi, inconsapevolmente, di godere delle grazie di Lucrezia.
Satira sulla corruttibilità della società italiana dell'epoca. Il tema comico (la conquista di una donna con l'inganno) mette in luce l'incapacità degli individui di andare oltre il proprio meschino interesse personale. La protagonista femminile vittima di intrighi e meschinità, è poi capace di cogliere l'occasione offerta dalla fortuna e di diventare l'artefice della propria: l'ideale di Machiavelli.


